
coincidono alla realtà e alla verità,
ma che soprattutto vanno a ledere i
pilastridellanostraamataCostituzio-
ne. Noi musulmani, nell’essere cre-
denti, abbiamo il dovere di obbedire
alleparolediDioedEgli,ariguardo,ci
dice: "Chi uccide un essere umano è
come se avesse ucciso tutta l'umani-
tà;echisalvaunavita,ècomeseaves-
sesalvatotutta l'umanità"SuraAlMa'
ida(5:32).Moltinostriconcittadini,an-
chedigrandeimportanzaistituziona-
le, imperterriti continuanoa sostene-
re che l’Islam sia una religione di vio-
lenza,poichénelSacroCoranociver-
rebbe ordinato di uccidere, violenta-
re ed essere persone che non transi-
gono con chi non è musulmano. Ciò
noncorrispondeassolutamentealve-
ro, anzi è proprio nell’essere musul-
mani che il nostro Signore ci prescri-
ve il dovere etico morale e religioso
di esserepersone pacifiche, che inte-
ragiscono con tutti, che s’integrano
nelPaese incuivivonoerispettanole
fedialtrui.Noimusulmanicondannia-
mocongrandeforzaedeterminazio-
ne questi atti violenti, spregevoli, di-
sumanienonconformiallanostra fe-
de musulmana, che vengono stru-
mentalizzatiecheglistessifautoriuti-
lizzano per usare ed abusare del no-
stro Credo. Trovo che sia assoluta-
mentedoverosodapartedeimediae
da tutti gli organi d’informazione tra-
smettere questo messaggio, poiché
si dovrebbe smorzare la tensione e
nonalimentare il fuocodella rabbiae
dell’odio.Ricordo, ancora,che la rela-
zionetracristianiemusulmanièsem-
pre stata pacifica,ma è sempre stato
azionatoquelmeccanismodi conflit-
toedodiodapartedi colorochehan-
no inmano il potere.

BENEDETTOANNALORO

La violenza vera

La pigrizia pilotata credo che sia l’ini-
ziodi tuttoilmalesserediffuso,nonvi
è altra risposta a tutto ciò. Quella pi-
grizia che ha costretto tanti su una
poltronaadecidereoemozionarsida-
vanti l’unico mezzo di comunicazio-
ne di massa, la Tv. Ma quella scatola
non ascolta. È quasi imposto che tu
stia lì, anche a giudicare o elaborare
concetti che nessuno ascolterà mai.
Questaèl’attualedemocrazia.Si rom-
ponogli equilibriquandoqualcunosi
alza da quella poltrona per scendere
inpiazza,perusciredicasa(altrocon-
tenitorecontemporaneo)erisponde-
re a chi crede di avere l’esclusiva del
discorso. La violenza di cui tanto si
parla non è solo fisica: il pensionato
che non può permettersi i farmaci o
l’affitto, lo studente che non riesce a
pagarsi le tasse scolastiche o i libri,
l’aziendamedia o piccola costretta a
licenziare e chiudere. Quali di queste
violenze è più incisiva e costante?
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RICERCA:
PERCHÈ L’ITALIA
NONÈ LACOREA

Pietro Greco
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ISOLATA
IL SILENZIO

E LA VIOLENZA

H
a iniziato Giulio Tremonti, ministro
dell’Economia, sostenendo che la cultura
non si mangia e che in tempo di vacche ma-
gre è lì che bisogna risparmiare. Poi, con

assoluta coerenza, ha tagliato 1,5 miliardi di euro alle
università e 8 miliardi alla scuola di primo e secondo
livello. Poi ha continuato Maurizio Sacconi, ministro
del Lavoro e delle Politiche Sociali, sostenendo che
per i laureati non c’è mercato e che la colpa della disoc-
cupazione giovanile è dei genitori che vogliono i figli
dottori invece che artigiani. Ha chiuso Stefano Zec-
chi, filosofo estetico, sostenendo che in Italia i laurea-
ti sono troppi e che nel settore del lavoro intellettuale
c’è spazio solo per i laureati figli di laureati.

Non c’è dubbio, la destra italiana sta sposando la
cultura della non cultura e (chissà?) magari già imma-
gina un ritorno al tempo di Costantino (274-337, Im-
peratore dal 306) quando la mobilità sociale fu bloc-
cata per legge e ai figli era concesso fare solo il lavoro
dei padri.

Ma anche le idee più reazionarie devono basarsi
sui fatti. E i fatti dicono cose diverse. Non è vero che la
cultura non si mangia: nell’era della conoscenza è la
principale fonte di crescita economica. Non è vero
che in Italia ci sono troppi laureati. E non è vero che i
giovani laureati italiani hanno più difficoltà a trovare
lavoro. Basta spulciare gli ultimi rapporti dell’Ocse su
università e ricerca e prendere a esempio un paese, la
Corea del Sud, che solo trenta anni fa era più povero
dell’Italia (il reddito medio di un coreano nel 1980
era di 2.300 dollari, contro i 9.000 di un italiano) e
aveva un tasso di giovani laureati inferiore. Ebbene
oggi in Corea il numero di giovani di età compresa tra
i 25 e i 34 anni con una laurea in tasca sfiora il 60%: la
più alta percentuale al mondo. Contro il 40% della
media Ocse. Quanto all’Italia, altro che sovrannume-
ro: solo il 20% dei giovani in questa fascia di età ha
una laurea. La metà della media dei paesi avanzati.
Un terzo della Corea. Nel medesimo tempo gli investi-
menti coreani in ricerca e sviluppo hanno superato i
42 miliardi di dollari l’anno, pari al 3% del Pil. Il che fa
della Corea il quinto paese al mondo sia per investi-
menti assoluti sia per intensità di ricerca. L’Italia inve-
ste in ricerca meno della metà: 18,7 miliardi di dolla-
ri, l’1,1% del Pil.

La politica dell’alta educazione diffusa e della ricer-
ca spinta ha arricchito la Corea. La cui economia, tra il
1985 e il 2005, è aumentata in media del 5,7% an-
nuo: la crescita più sostenuta al mondo dopo quella
della Cina. Oggi un coreano, con un reddito di 29.800
dollari l’anno, è più ricco di un italiano (29.400). I
laureati in Corea trovano lavoro. In Italia, a 5 anni
dalla laurea, oltre il 20% non ha ancora un lavoro. Ma
tra i giovani che non hanno una laurea il tasso sfiora il
30%. Anche in Italia, dunque, la laurea serve.❖

S
abato è stato aggredito a Roma da un grup-
po di teppisti Mario Adinolfi, riportando va-
rie ferite. Per questo fatto insopportabile va
a Mario Adinolfi la vicinanza e la solidarietà

mia, che si aggiunge a quella di molte persone per
bene. Mario Adinolfi, dal curriculum ricco di defini-
zioni, è soprattutto un militante, “vecchio stile” mi
verrebbe da dire. Oggi dirige la combattiva rivista
generazionale The Daily Week, ma ha iniziato a de-
nunciare la gravità della condizione delle generazio-
ni meno anziane anni fa, quando praticamente nes-
suno faceva il minimo sforzo per mettere i fatti in
una prospettiva temporale, ed accorgersi che date
le condizioni si sarebbe passati, nel rapido giro di
una manciata di anni, da una situazione grave ad un
problema sociale serissimo. Eppure, nonostante
l’evidente impegno e l’altrettanta evidente capacità
professionale - nel suo campo, che è quello della co-
municazione - Mario Adinolfi è sempre stato vissuto
come un problema dai dirigenti politici dei partiti
nei quali ha militato, e questo per una semplice ra-
gione: le cose che ha fatto, i risultati che ha consegui-
to e i riconoscimenti - e le critiche - che ha meritato
non sono dipesi dalla sua adesione di clan ad un
gruppo di potere. Rispetto a questo, e nel rispetto
evidente delle differenze di ognuno, l’isolamento
con cui Mario Adinolfi ha sempre dovuto fare i con-
ti, è stato precursore di altri. Per fare l’esempio più
ovvio, è di ieri la notizia che Renzi è il sindaco d’Ita-
lia che gode del maggior apprezzamento da parte
dei suoi concittadini. Eppure per il suo partito, Ren-
zi è soprattutto un problema. Nei suoi confronti sal-
ta perfino ogni dovuta formalità istituzionale, e lo si
appella “giovanotto” usando il dato anagrafico per
comunicare una specie di insulto che dice tanto di
chi lo pronuncia. La colpa di Renzi è evidentemente
di non dover ringraziare per i suoi successi le scelte
arbitrarie di dirigenti nazionali, ma i suoi sostenito-
ri e i suoi elettori. In sintesi, la logica della politica
italiana, in particolare nel centrosinistra, è quella di
marginalizzare chi ha scelto di non far parte di clan
consolidati, indipendentemente dal valore e dal me-
rito delle idee e della politica che viene perseguita: i
risultati di questo procedere, mi sembra, sono sotto
gli occhi di tutti.

Come le inqualificabili parole di Sallusti contro
Adinolfi in tv, questo generalizzato atteggiamento
non può certo essere identificato come causa mecca-
nica della violenza fisica. Al contrario, le responsabi-
lità della politica dell’ultimo quindicennio nei con-
fronti delle generazioni meno anziane, sia per le
scelte che hanno portato alla condizione attuale,
che per il continuo sostanziale ignorarla, sono chia-
ramente le cause del profondo malessere economi-
co e sociale, che in casi sciagurati trasborda.❖

19
MARTEDÌ

11 GENNAIO
2011


